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Nei tempi- innanzi a questi nostri era diverso ila quello 
d'oggi il vivere delle città piccole e dei castelli o lene grosse, 
massimamente nell'Italia media. Aveano più vita e più li- 
bertà locali e in ciascuna di esse un proprio carattere , guar- 
davano più che alla sede stessa del governo alla città ch'era 
capo della provincia loro ; più segregate sulla parte che fron- 
teggiava gli Stati del Papa e più lontane dai commerci e 
dal conversare svariato degli uomini. Molta era però in esso 
la tradizione letteraria , acuti gì' ingegni , ed i giovani che 
di là uscivano in campo più vasto portavano seco a studi 
maggiori un buono e solido fondamento. Lucignano e grossa 
terra della Val di Chiana dominando parte di essa da un 
alto colle di bella cultura. Teatro di guerra tra Siena ed 
Arezzo deriva da due città insigni e due provincie , qualcosa 
in sé di più mescolato e quindi più ricco ; ha illustrazione di 
famiglie e tradizioni di lettere e d'arti ; produceva negli studi 
pacati d'allora uomini valenti più spesso che noti. Ivi ebbe 
nascita l'anno 1796 da una delle principali famiglie del luogo 
Pietro Capei, e soleva dire che avrebbe quivi bramato morire. 

Fatti in Arezzo i primi studi entrò a Pisa in quella Scuola 
Normale che fu semenzajo di molti uomini poi venuti in bella 
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fama. Il governo di Napoleone mandò poco innanzi gK studi ; 
ma era la (ine di quella dominazione e tra V impulso che- 
pure veniva dalla grandezza dell'impero e dalla grandezza 
dell'uomo, tra le maraviglie duna catastrofe portentosa e 
l'allegrezza di presto uscire da una straniera dominazione , 
e le speranze che pure davano le nuove cose, e nell'attrito dei 
vari afletti e dei pensieri, certo è che ai giovani convissuti 
in quella Scuola Normale, ed ora morti pressoché tutti, la 
memoria ne rimase come di tempi in cui la vita si offriva 
ad essi più animata di quello riuscisse negli anni languidi e 
sbiaditi che poi seguitarono. La scuola fu sciolta e il nostro 
Capei lasciava Pisa con la riputazione d'essere fra tutti cote- 
sti giovani il più dotto. 

Di qui andò a Roma a più avanzarsi nello studio delle 
leggi , e quello era il campo che a lui maggiormente conve- 
nisse per le tradizioni del diritto romano e per quelle di an- 
tichità e di storia per cui si viene a illustrare quel diritto. 
Ma riusciva nel tempo stesso a lui teatro dove acquistare 
grande notizia anche degli uomini e delle cose com'erano al- 
lora ; lo scambio dei pensieri tanto era più vivo quanto più 
diversi gl'ingegni e i voleri che impensatamente s'incontra- 
vano in terra comune. Koma è città da vedere in festa , e 
in quei primi anni della restaurazione pareva l'Europa quivi 
raccogliersi come a festa : le duchesse inglesi, i principi russi, 
i professori d'Alemagna si facean obbligo di passare quivi 
potendo un inverno; correvano dalle cerimonie agli scavi 
ed ai musei, guardavano , disputavano, ammiravano. Quello 
era come un fregio corintio ali edilìzio che l'Europa avea 
rialzato; ed al bel vivere che vi si faceva, lo stesso governo 
aveva gran parte. Di tutti i principi restaurati Pio VII era 
personalmente il più amato e riverito ; tiravano gli altri 
quanto potevano il mondo indietro , ed egli cercava dentro 
al suo stato mandarlo innanzi , sempre in concordia col suo 
ministro. Di essi duo , l'uno era all'altro quasi compimento ; 
l'aspetto umile di Pio VII e la persona decorosa del cardi- 
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naie Consalvi a sè traevano come ad un punto solo gli 
sguardi degli uomini : il Papa dal carcere e il Cardinale dalle 
conversazioni diplomatiche aveano bene appreso la vita. 
Qui non vo' dire se in tutto quello che vi era di troppo se- 
colaresco , se negli sforzi per farsi principe come gli altri , 
bene il Pontelice s'avvisasse; ma era buono P intendimento 
e il fatto scusabile nei primi tempi di quel ritorno a pace 
gaudiosa. Veniva in Roma l' imperatore Francesco , egli non 
iiello e non amabile quanto Pio VII e il Consalvi; in Roma 
veniva per non essere dimenticato ed a mostrare che si- 
gnore d' Italia e del papato infine era egli, io non vi fui ; 
ma il Capei mi raccontava spesso di quella visita che avea 
qualcosa di memorabile nelP istoria : egli mollo nelle con- 
versazioni , sapeva bene oltre al francese , P inglese ed il te- 
desco , amava la vita piacevole e in questa farsi osservatore 
arguto , assennato e senza parte. Di quei due anni di studio 
passava in Napoli alcuni mesi ; ed essendosi trovalo in mezzo 
(come egli amava spesso di narrare) a letterati ed a signori 
i quali (secondo si usava in Napoli) cospiravano, di quei 
rigiri o nulla intese o vi badò poco, trovandosi a scene cu- 
riose a descrivere. Bene era il Capei, come allora si diceva, 
un liberale , ma dei più miti e dei più discreti , mancando 
affatto di quelle passioni che sono ingrediente necessario 
e inevitabile a mandare innanzi le cose ; innanzi, innanzi fino 
alla rovina. 

Tornato in Firenze continuava gli studi professando Pav- 
vocheria pia che esercitandola ; ma insieme non tralasciando 
di mescolarsi nell'uso del mondo si fece un proprio tenore 
di vita , dove le antiche memorie che egli cercava nei libri , 
le cose di fuori guardato nei giornali e nelle conversazioni, 
e il genio suo tulto paesano e le abitudini essenzialmente 
conservative , lo accostavano a tutti sebbene avesse natura 
•in sè medesimo solitaria. Firenze a quel tempo avea traver- 
sato senza avvedersene la burrasca del 21, godendo per la 
mitezza del governo buon nome in Europa ; era alla folla 
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dei viaggiatori quasi un'antiporta (li Roma , dose si fermavano 
i più oziosi non sempre i migliori ; molto accarezzali dal 
governo faccano gli onori della città che pareva divenuta 
come una locanda , o quasi un porto senza quarantena. Ma 
in quelli stessi anni venne in Firenze il Vieusseux , e vi 
pose tali radici che noi,- scherzando, dicevamo essere egli 
come una seconda sommità in Toscana. Col Gabinetto Let- 
terario e col Giornale Agrario e coll'Antologia raggranellò 
quanti erano amatori di più ampia coltura e più ampio vi- 
vere ; co' libri eh' egli faceva venire attese a diffondere 
questa coltura sulle città minori e nelle campagne , raccolse 
intorno a sè i letterati non puramente municipali , e molti 
e chiari esuli o che stavano a disagio nel resto d' Italia , ai 
quali il governo largamente permetteva dimora in Toscana. 
Si fece il Capei bentosto amico e familiare il Vieusseux , pel 
quale scrisse non pochi articoli nell'Antologia intorno sem- 
pre alle materie più gravi e che voleano maggiore copia 
di sapere. 

La seconda burrasca d' Italia venuta nel 30 , cominciava 
un poco a mutare lo stato degli animi anche in Toscana. 
Era l'anno 1833 quando il Capei dopo lungo desiderio andò 
professore d' Istituzioni Civili nella Università di Siena , don- 
de nel 1839 fu trasferito in quello di Pisa, ed ivi un poco 
più tardi passò a leggere le Pandette. Seguace in tutto di 
quella scuola che nell' Istoria cerca lo origini del diritto e le 
ragioni sue più immediate, pigliò bentosto pel forte sapere 
e per la copia degli studj un posto elevato e fama in Italia 
ed oltremonti. Amico all' illustre fondatore di quella scuola, 
il Savigny, pubblicò un compendio dell' istoria sua del Gius 
Romano nel medio evo , lavoro eccellente ed utilissimo , 
come fu attestato dall'autore stesso di quella grande Ope- 
ra , che non di rado solea ricorrere air erudizione del 
suo traduttore. Ebbe il Capei familiarità con altri dotti 
tedeschi e fu al Wytte come fratello ; ed insigni amici 
aveva in Francia e in Inghilterra. Lasciò in manoscritto le 
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Istituzioni sue Civili trattate secondo il metodo isterico e 
arricchite di molta dottrina ; ebbe in animo di pubblicarle , 
ma i tempi bentosto da ciò lo distolsero , ed egli adempito 
che avea il suo dovere , di farne rumore si curava poco. 
Pubblicò negli Annali dell'Università Pisana un breve scritto 
circa allo stato legale dei transfuga , e noi crediamo con quello 
scritto avere egli aggiunto qualcosa all'istoria della romana 
giurisprudenza. L'infaticabile Vieusseux fondava nel 1842 
Y Archivio storico italiano], nò importa dire che il Capei ne fosse 
non che tra'principali istitutori sempre autorevole consigliera 
e autore tinch'egli visse di articoli e di scritti originali. Questa 
che deve contarsi tra le più importanti Collezioni istoriche , 
divenne quindi per l'aggiunta che vi si fece e continua tut- 
tavia , una tra le migliori opere periodiche intese ad ampliare 
le scienze istoriche in Italia e fuori. Le riviste dei libri che 
vogliono a giudicarli maggiore sodezza e più riposta co- 
pia di sapero , a lui erano affidate. L' Istoria Romana del 
Mommsen e quelle dell'Ampère e del Reumont, suoi amicissi- 
mi, e la Roma Sotterranea del De Rossi, ebbero esame dotto ed 
accurato dal Capei. Imperocché la giurisprudenza dotta era la 
scienza a cui tutti facevano capo gli studi suoi ; di Roma antica e 
della sua storia avea pratica minuta come se avesse quivi vis- 
suto con Attico e con Cicerone ; del medio e\o sapeva quanto 
pochi in Italia al tempo suo. L'archeologia lo tirava molto , 
della lingua e dello cose etnische avea conoscenza ; gli do- 
leva l'abbandono nel quale coleste antichità erano tenute 
nella patria loro; e fu tutta sua benemerenza l'avere fon- 
dato una Società che promuovesse gli Scavi etruschi in To- 
scana; i frutti non troppo felici ma certo non dispregevoli di 
tale impresa, oggi arricchiscono la Galleria degli Uftìzi, alla 
quale furono donati dai Socii. Finché la salute di lui fu va- 
lida faceva intanto frequenti viaggi per le città d' Italia dove 
era a molti noto. Percorse una volta la Svizzera fino al Reno; 
e delle città grandi della Francia solamente Lione e Marsiglia 
perchè il compagno suo già mezzo cieco non se la sentiva 
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di andare a Parigi ; più volle intervenne a quei Congressi che 
si chiamarono scentifìci, unione di genti che più non soffrivano 
oramai vivere disgregate. 

Venne il memorabile anno 1845 nel quale in Toscana si 
cominciò a manifestare tale un movimento degli animi che 
era presagio a tutti di cose nuove , in seguilo a quelle che 
già maturavano nelle provincie della Italia media. Qual' sa 
ne apparve prima che altrove in Pisa , ed il Capei ai primi 
cenni ch'erano proteste d'andare innanzi, pigliava parte; e 
le riforme savie e temperate lo ebbero sempre fautore de- 
voto. Sa ognuno qual fosse Tanno 1847 : cedeva il governo 
della Toscana facilmente , e si rinnuovnva d'uomini e di forme 
che già rendevano necessaria quella mutazione grande e so- 
stanziale che avvenne nei primi mesi del 48. Da Pisa fu 
chiamato ad essere uno di quella Consulla , fiacca ed aiti- 
tìbia istituzione , che indeboliva gli antichi ordini senza pre- 
parare i nuovi e imminenti. Ma (piando per le Rivoluzioni 
di Sicilia e lo Slatuto promesso in Napoli si dovette scendere 
fino a dare una costituzione, la Toscana non volle essere 
l'ultima, avvezza com'era ad essere in altre liberalità la 
prima ; ed una Giunta di cinque cittadini fu chiamata , ma 
con parole dubbie e paurose a proporne la forma : il Capei 
era fra i tre di quella Giunta che aveano nome di più li- 
berali. Ma noi però non volevamo di capo nostro e senza 
espresso mandato , mutare il principio del governo il cho a 
noi pareva che sarebbe stalo del pari temerario e sconve- 
niente. Ma sopravvenne la rivoluzione in quella Francia che 
aveva (e speriamo fosse per l'ultima volla) il privilegio di 
diffondere il diluvio per tutia l'Europa. Quindi la Toscana 
anch'essa ebbe il suo Statuto, macchina invero alquanto 
grossa per la piccolezza nostra , ma che procedeva bene 
ordinalo nei primi mesi ed avrebbe maggiormente prosperato 
in tempi di pace. Fu il Capei vice-presidente del Senato e 
molto da lui deferiva il buon Ceni pini che n'era presidente. 
Ma quivi ebbe fine P ingerenza politica del Capei : vennero 
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tempi nei quali non era da fare per altri che per gli uomini 
eccessivi , ed il nostro amico nò tollerava gli eccessi , nè 
amava i ritorni. Rimase tranquillo e come facendo parte a 
sè stesso nei 10 anni del governo restaurato. I fatti di trop- 
po maggiori che sopravvennero nel 59 lo trovarono quanto 
all' idea generale consenziente , quanto al giudizio che doveva 
recarsene sempre elevato nei concetti della mente, sovente 
però turbato in sè più che atterrito di quello inopinalo e so- 
stanziale mutamento : già la salute con gli anni in lui de- 
clinava, nè aveva bisogno egli d'altro che di quiete. Siccome 
era stato sotto al governo granducale consigliere di Stato , 
avrebbe continuato tale ufficio nel regno d'Italia, ma parve 
che il posto di semplice consigliere a lui fosse poco , ed a 
farlo presidente d'una sezione si opposero altre concorrenze. 
Così usciva afflitto dalla vita pubblica parendo a molti che 
fosse grave dimenticanza non averlo chiamato al Senato del 
nuovo regno. Ma si direbbe che egli avesse tanta cura di farsi 
dimenticare , quanta ne hanno i molti di farsi valere ; e i mali 
crescevano e l'inerzia sua, che forse doleva a lui medesimo, 
parve comun danno ai molti amici ed agli estimatori suoi. 

Ebbe il Capei grandissima la facilità d apprendere e di 
ritenere , assiduo e ordinato il lavoro del pensiero , giudizio 
nutrito dalla cognizione svariata di cose antiche e moderne, 
di storia e di lettere e di lingue forestiere. Sicuro il consi- 
glio che sapeva cogliere nel segno perchè d'ogni cosa guar- 
dava innanzi tutto la moralità : di questa facevasi giudice da 
sè solo, ardilo, originale, indipendente e immune allatto 
da umani rispetti : molti lo consultarono , ed a me fu spesso 
fedele sostegno nei più faticosi casi della vita. La rettitudine 
dominava in lui tutto l'uomo; severo a sè stesso, severo 
agli altri nè sempre agevole nei modi , credeva negli uomini 
più facilmente e volentieri il bene che il male , sentiva co- 
stanti dentro al suo animo le affezioni. A sè medesimo asti- 
nente fu largo ogni volta che si trattasse d'ubbidire alla 
coscienza ; sentiva il dovere come cosa troppo naturale per- 



Digitized by Google 



10 



NECROLOGIA 



chè a lui dovesse eostare uno sforzo. Gli ultimi suoi anni 
furono languidi , ma pacati ; vedeasi innanzi la fine sua, ma 
era sicuro nei pensieri religiosi, e gli ultimi giorni, fatto 
inabile a parlare, scriveva tranquillo e rassegnato e attento 
al dovere. L'ultimo assalto lo aveva còlto in casa mìa dove 
parendo a lui star meglio era capitato : a me fu ricordo 
che si muore a pezzi , vedendosi prima cadere intorno ad 
uno ad uno i vecchi amici. Era il tredicesimo giorno d'ago- 
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